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Recenti conferme di uno significativa tendenza 

Declino 
dell'anticomunismo 

* - Ì ' t 

/ 

Una traiettoria che segna contemporaneamente la crisi di 
alcune idee-guida delle società dell'Occidente capitalistico 

In Occidente non sì esita 
a parlare del declino del
l'anticomunismo come ideo
logia di massa. Recenti veri
fiche — l'esito del referen
dum italiano sul divorzio, 
la massiccia avanzata delle 
sinistre nelle elezioni fran
cesi — hanno permesso di 
accertare che questo feno
meno ha raggiunto zone pro
fonde dell'opinione pubbli
ca. E' una tendenza già po
liticamente rilevante per i 
rapporti di forza che concor
re a stabilire in alcuni pae
si, ma non meno prometten
te come indice di mobilità 
e permeabilità di un fronte 
ideologico che era apparso a 
lungo come il dispositivo 
più munito dell'organizza
zione egemonica borghese. 

La traiettoria dell'antico
munismo si presenta infatti 
come un tracciato parallelo 
al diagramma dell'ideologia 
dominante. L'anticomunismo 
è ora ingrediente del pen
siero reazionario nella fase 
del potenziamento imperia
listico e totalitario della so
cietà borghese, ora sostrato 
delle più aggiornate teorie 
dello sviluppo capitalistico. 
Cosi è proprio questa corre
lazione che ci segnala lo 
spessore e la novità dei mo
vimenti di opinione odierni, 
anche al di là dei raggua
gli demoscopici e delle sta
tistiche elettorali. 

La guerra 
fredda 

C'è in tale approdo qual
cosa del recupero razionali
stico che Togliatti auspica
va venticinque anni fa pre
sentando il Trattato sulla 
tolleranza di Voltaire. Ma 
allora un'opera di «rischia
ramento » doveva cozzare 
contro gli sbarramenti del
la guerra fredda, consacra
ti a perimetro difensivo di 
tutta la « civiltà occidenta
le >. In quel tempo l'antico
munismo è dottrina di stato 
e pregiudizio militante. Tie
ne il campo l'antisovietismo, 
che è rifiuto e condanna 
dell'esperienza storica di un 
potere socialista, ma anche 
corollario di una politica 
che persegue la riunificazio
ne capitalistica del merca
to mondiale. 

La guerra fredda è, inol
tre, un sistema di rappre
sentazioni immediatamente 
dedotto dagli antagonismi 
delle grandi potenze. Si at
tua un completo rovescia
mento di prospettive. Nel
l'ottica della guerra fredda 
le forze motrici delle lotte 
di classe non sono le clas
si stesse, ma le centrali in
ternazionali che controllano 
e comandano i partiti rivo
luzionari. Ogni paese non è 
che il segmento di un dise
gno di sovversione planeta
ria che un remoto quartier 
generale ordisce e realizza 
per mezzo di agenti infil
trati nella cittadella bor
ghese. In questo modo so
no date le premesse di un 
programma polìtico, ideolo
gico e militare. Alla base 
ci sarà una dichiarazione 
di dottrina che sancirà la 
illegittimità delle idee socia
liste; d'altro lato la società 
occidentale provvedere a di
fendersi: sarà una democra
zia ' armata contro la « co
spirazione sovietica » e l'in
trigo e l'assalto delle « quin
te colonne ». 

Una delle conseguenze 
più importanti di questa gi
gantesca mistificazione è 
che entrano in funzione su 
larghissima scala strumenti 
di coazione ideologica adat
ti a « nascondere > l'intima 
contraddittorietà della so
cietà capitalistica. Essa si 
pone dunque come un for
tilizio della libertà in con
flitto irriducibile contro 
qualcosa che viene discri
minato come esterno ed 
estraneo, anche se si trat
ta di forze saldamente e 
storicamente attestate sul 
terreno nazionale: la con
traddizione fondamentale 
passa fuori dell'organizza
zione sociale. Ma per que
sta via è anche possibile 
cementare la massima uni
tà dei reparti che stanno 
a protezione dell'ordina
mento borghese. Possono 
stringersi insieme su una 
comune linea di resistenza 
o di offesa gli istituti di di
rezione spirituale e gli ere
di della tradizione liberale, 
i teorici del « riarmo mo-

v rale > e i funzionari della 
•' repressione poliziesca pur

ché vi sia, ad amalgamarli, 
- un elemento , coesivo pri-
: mordiale, un vincolo coeen-
. te di solidarietà. L'antico

munismo è l'armatura di 
questo patto e il lievito di 
quella che Sartre definisce 
la « militarizzazione della 
cultura >. 
% t» guerra fredda è dram

ma cosmologico, « guerra 
di mondi ». Quando la sua 
epoca viene a termine è 
tatto un processo di secola-

\ 

rizzazione che si apre. Il 
« disgelo » ' chiama le socie
tà capitalistiche a rientra
re in se stesse e ad appre
stare nuove condizioni di 
egemonia. D'ora in poi esse 
dovranno fare appello alla 
funzionalità dei propri mec
canismi di riproduzione più 
che ai « valori » che preten
dono di custodire sub spe
cie aeternitatis. E quegli 
stessi « valori » andranno 
perdendo progressivamente 
la sacralità prescrittiva di 
un codice ideale e morale. 

Il fondamento oggettivo 
della nuova situazione è che 
il campo socialista non può 
essere annientato; anzi, de
ve essere riconosciuto co
me realtà storica e sogget
to politico. Così il movimen
to operaio nei singoli pae
si: impossibile schiacciarlo, 
bisogna accettare di convi
vere entro un quadro dia
lettico dove le correnti de
mocratiche e rivoluzionarie 
consolidano titoli di rappre
sentatività e capacità di ini
ziativa. Su tutti i piani, in
somma, è necessario soste
nere una < sfida ». 

L'idea che guida le coa
lizioni borghesi è « l'isola
mento » dei comunisti. Ma 
intanto si registra una scon
nessione del blocco ideolo
gico dominante, i cui ele
menti costitutivi tendono a 
distinguersi a seconda che 
aderiscano al < più avanza
to terreno di lotta » o che 
si attardino sulle posizioni 
del passato. Nei gruppi di
rigenti si produce una ana
loga selezione: una « leader
ship » che accoglie sugge
stioni manageriali prende 
gradatamente il sopravven
to sulle rozze figure della 
e crociata ». 

Caratteristica di quel pe
riodo è una - certa utopia 
tecnocratica che si appog
gia alla produzione di mas
sa, all'allargamento dei 
mercati, allo sviluppo delle 
scienze. Il • « boom » dell'e
conomia sembra sospingere 
il mondo neocapitalistico ad 
una ininterrotta espansio
ne. Vi è tutto un fervore 
« progettuale », si diffonde 
la convinzione che élites il
luminate stiano foggiando 
una apparecchiatura razio
nale e dinamica della cre
scita della società fino a ri
modellarla per intero nelle 
istituzioni, nelle strutture e 
nelle ideologie. 

L'anticomunismo si propo
ne allora in una veste più 
«sofisticata». L'epos avven
turoso e gagliardo della 
« nuova frontiera » non ri
chiede tanto una rigida pro
fessione di fede anticomuni
sta quanto la fiducia che la 
organizzazione capitalistica, 
liberata dal carico delle sue 
« arretratezze », ha in se 
stessa la virtù di darsi un 
equilibrio interno e un oriz
zonte storico fondamental
mente diversi. Così « effi
ciente » è questa macchina 
e così forte il suo potere 
di seduzione che si prospet
ta una caduta irrimediabile 
e quasi automatica delle po
sizioni politiche e ideali 
fondate sul marxismo. L'a
nalisi marxista del capita
lismo è respinta come « ana
cronistica », vi è chi conce
de, tutt'al più, che resti va
lida solo per le « aree de
boli » dell'Occidente e per 
i paesi del sottosviluppo. E' 
un complesso di ipotesi che 
i 'partiti di ispirazione cat
tolica e socialdemocratica 
caldeggiano con entusiasmo. 
Più cauta, e al tempo stes
so più lungimirante si mo
stra la Chiesa, che avvia 
negli anni del magistero 
giovanneo la problematica 
di una religiosità ecumeni
ca attenta ai conflitti del 
mondo contemporaneo. 

Una storia 
« ingenua » 

Sebbene questa sia storia 
recente essa ci appare ai 
giorni nostri singolarmente 
distante e, per molti dei 
suoi aspetti, « ingenua ». Il 
paesaggio sociale è aspro 
e tormentato. E' tempo di 
crisi in tutto Io scacchiere 
capitalistico, è il « giorno 
della locusta » che soprav
viene dopo l'eccitazione pi
rotecnica dei « miracoli e-
conomici ». Dove ieri si rap
presentava una sagra del
l'opulenza oggi corre l'infla
zione. La nazione che si 
proclamava « grande socie
tà » e che additava all'am
mirazione dei popoli il pro
prio « modo di vita » ha 
portato nel Vietnam una 
tragedia per la quale è pas
sata una generazione in
tera. 

Nel frattempo il linguag
gio dei gruppi dirigenti è 
completamente • cambiato. 
Non più progetti elevati: 
in testa alle loro dichiara
zioni programmatiche i pri
mi ministri enunciano la 
«fine delle illusioni». Il 
sacro fuoco dei «riforma

tori » si è spento da tempo 
in una gestione empirico-
burocratica che non ha al
tra ambizione che la « sta
bilità ». 

'• E' certo che una pratica 
tanto opaca e dimessa non 
può offrire alcuna risposta 
alla crisi. Essa apre il var
co, però, a un orientamen-

ito più insidioso che si an
nuncia come una sorta di 
reazione antimodernista. E' 
questo un impasto di moti
vi ideologici a sfondo irra
zionalistico e di propositi 
di « restaurazione ». Si muo
ve dalla persuasione che il 
corso della società moderna 
non sia governabile se non 
riportandosi alle tecniche e 
alle ideologie del controllo 
autoritario, ciò che rianima 
voglie integralistiche e in
coraggia i violenti soprassal
ti del fascismo. L'anticomu
nismo è posto al servizio di 
un programma di « legge e 
ordine » che cerca di ade
scare e attivizzare « maggio
ranze silenziose > contro i 
settori sociali più progredi
ti. Condisce queste inten
zioni un moralismo bolso e 
dozzinale, apparentato a si
tuazioni di povertà cultura
le e di frustrazione miso
neista. 

Spirito 
di retroguardia 

Davanti alle < convulsioni 
che accompagnano i proces
si capitalistici sembra che 
una parte dei gruppi diri
genti precipiti in uno stato 
di smarrimento e di impo
tenza intellettuale. Il «pes
simismo » che si insedia 
nelle loro file e corrode an
tiche certezze pare rendere 
inafferrabili e persino inco
noscibili ai loro occhi ten
denze e bisogni che scatu
riscono sia dal dissesto del
le strutture sia dalla de
composizione di un vecchio 
universo di cultura. 

Questo spirito di retro
guardia è da riguardare co
me un pericolo per quell'in
distinto revanscismo che co
va e per le correnti che 
una critica reazionaria del
la modernità può convo
gliare. Nondimeno — ce lo 
hanno ricordato il voto del 
12 maggio e il sussulto an
tifascista di questi giorni 
— è sul versante opposto 
che sono situate le energie 
più giovani e le spinte di 
massa che reclamano una 
direzione e una legislazione 
della società orientate a 
cambiamenti risolutivi. 

Roberto Romani 

La drammatica situazione dell'Irlanda del Nord in stato d'assedio 
* 

Gli operai protestanti di Belfast 
Il significato dello sciopero che ha provocato la caduta del governo di coalizione, mandando all'aria il compromesso 
raggiunto fra Londra, Dublino e Belfast - A colloquio con un sindacalista - Il giudizio del deputato laburista Tom 
Dyell: « Mi ha colpito l'apparente sincerità nell'impegno per un'intesa con i cattolici su una base di classe » 

BOLOGNA — Sono in conto i lavori di ripri
stino e di restauro del centro storico dì Bo
logna. La foto mostra I lavori in un comparto, 
San Leonardo, dove si stanno costruendo alloggi 
« a rotazione » per ospitare * le prime famiglie 
e le relative attività commerciali e artigianali. 
Il consiglio di quartiere ha avviato da alcuni 
mesi un'indagine, affidata ad un'c équipe » di 
specialisti e assistenti sociali, per definire le 
modalità dello spostamento delle persone e chia-

- rire ogni aspetto della delicata operazione. Negli 
altri comparti del centro storico l'attività di 
progettazione è in avanzata fase e entro l'estate 
saranno aperti due nuovi cantieri. Tutto ciò 
smentisce nettamente le bugie del settima
nale de « La discussione >, secondo cui e a 
Bologna, dopo i l chiasso attorno all'iniziativa, 
lutto è rimasto fermo », nel restauro e nel ripri
stino del centro storico. 

Dal nostro inviato 
' BELFAST, giugno 

Gli edifici del centro e le 
case dei quartieri popolari so
no ancora più sgretolati e 
anneriti. Gli autobus e le vet
ture bruciati e capovolti van
no aumentando; i blocchi 
stradali, le aggressioni e le 
esecuzioni sommarie diventa
no anch'essi più numerosi in 
sei contee nord-irlandesi che 
hanno già subito oltre duemi
la morti civili, decine di mi
gliaia di invalidi e di feriti, 
e danni per centinaia di mi
lioni di sterline dal 1969 ad 
oggi, oltre alla presenza di 
contingenti di truppa da un 
massimo di 25.000 a un mi
nimo di 16.000 effettivi. La 
prima reazione che si coglie 
parlando con la gente di qua
lunque condizione, tanto in 
campo cattolico quanto pro
testante, è il «basta, cosi non 
si può più andare avanti » che 
assume certo diversi signi
ficati e implica aspettative, 
ma che indica consapevolezza 
dell'insopportabilità di uno 
stato d'assedio militare diret
to ufficialmente contro VIRA, 
ma in pratica rivolto con du
rissime conseguenze contro 
tutta la popolazione civile. 

« Vogliamo tornare alla nor
malità, siamo stufi di una ten
sione inutile ed esasperante, 
chiediamo di poter dirigere il 
nostro destino senza imposi
zioni arbitrarie dall'alto sot
to il tallone dell'emergenza e 
dei provvedimenti ecceziona
li)}. Chi parla è un capo ope
raio e sindacalista protestan
te, uno dei molti che pur as
secondando il boicottaggio e 
la paralisi produttiva di fine 
maggio, hanno sempre avuto 
e tuttora mantengono una ra
dicale riserva sull'ennesima 
manovra politica che i grup
pi • revanscisti • della destra 
vorrebbero innestare sul tron
co di una rivolta di massa. 
L'incontro si svolge in una 
comprensibile cornice di riser
vatezza circa il luogo • e so
prattutto l'identità del mio 
interlocutore. Negli ambienti 
protestanti, essere additati co
me un possibilista e un a dia
logante» al di là del rigido e 
arcaico steccato della mitolo
gia «lealista», comporta no
tevoli rischi. Tutto, all'intor
no, segnala il pericolo: cose, 
persone e circostanze, ricor
dano quanto si sia ulterior
mente abbassato il prezzo 

'della vita umana nel Nord-^ 
Irlanda. - -, ' 

Gli «omicidi 
settari » 

Sono quasi trecento i co
siddetti « omicidi settari » de
gli ultimi due anni, vale a di
re quelle imprese delittuose 
di una «anonima assassini» 
alla quale nessuno può più 
dare un nome preciso nel gio
co nefasto delle fazioni e con
trofazioni, nella ridda scon
volgente delle bande fasciste 

Sostanze cancerogene usate nei processi produttivi 

MALATTIE MORTALI IN FABBRICA 
Dal 1895 individuati diversi fattori responsabili di formazioni tumorali — Le amine aromatiche 
che hanno ucciso venti operai in una fabbrica nei pressi di Torino — Un'ampia ricerca pub
blicata dalla rivista « Sapere » — La lotta per la tutela della salute nell'ambiente di lavoro 
- Nel 1895 un medico tede-
sro, l'urologo Rehn, comuni
cò al congresso di chirurgia 
del suo Paese convocato a 
Berlino di aver identificato 
tre casi di tumore alla vesci
ca tra i 45 operai di una fab
brica di coloranti attribuen
doli all'inalazione prolungata 
di vapori di anilina. Lo stes
so anno nasceva a Pontedera, 
in provincia di Pisa, Matteo 
Gorì: diventerà un operaio e 
morirà nel 1932 per un can
cro alla vescica contratto la
vorando gli stessi prodotti che 
avevano - colpito, cinquanta
sette anni prima, i tre ope
rai tedeschi. Oltre mezzo se
colo di ricerche, di scoperte 
sullo stretto rapporto esisten
te tra la lavorazione di alcu
ne sostanze — le amine aro
matiche impiegate nella pro
duzione di coloranti — e i 
tumori alla vescica è passato 
invano per Matteo Gori e per 
tanti altri suoi sventurati 
compagni, uccisi da tumori 
da lavoro. 

In questo lungo periodo gli 
scienziati hanno accumulato 
le conoscenze, i padroni i pro
fitti e gli operai si sono pre
si il cancro. A questo distac
co tra la scienza e il lavoro, 
a questa netta separazione di 
ruoli per cui settori diversi 
di una società che teorica
mente definisce uguali i suoi 
membri, vengono costretti, o 
si costringono volentieri, ad 
una profonda e spesso tragi
ca «incomunicabilità», è de-
didato il terzo numero della 
nuova serie di Sapere, il men
sile diretto da Giulio A. Mac-
cacaro, direttore dell'Istituto 
di biometria della facoltà di 
medicina dell'università di Mi
lano e autore di una lunga 
serie di coraggiose denunce 
sui misfatti della medicina. 

Nel fascicolo è riportato il 
«libro bianco» dei lavorato
ri deiriPCA, una fabbrica di 
Ciriè, comune della provincia 
di Torino, dove una trentina 
di operai sono itati colpiti da 

cancro alla vescica, e una ven
tina sono morti (ma le cifre 
sono incerte e peccano per di
fetto) per essere stati a con
tatto con le amine aromati
che (con questo termine ven
gono comprese quattro so
stanze: l'alfa e la beta-nafti-
lamina, la benzidina e il 4-
aminodifenile). 
- Con amara ironia, gli ope
rai deiriPCA hanno scritto 
sulla copertina del «libro 
bianco»: «Almeno so di co
sa morirò». Benedetto Terra
cini, cancerologo dell'Univer
sità di Torino, ha redatto la 
presentazione del lavoro de
gli operai dellIPCA ed ha ri
costruito, con ricchezza di da
ti, « l'abisso che c'è e che c'è 
sempre stato tra il mondo del
la ricerca e la realtà della 
nostra società». 

Ruoli separati 
Pur tralasciando il perio

do che va dal primo annun
cio di Rehn ad altri che si 
ebbero all'inizio del secolo in 
Germania e in Svizzera e suc
cessivamente, nel periodo fra 
la prima e la seconda guer
ra mondiale, in diversi Paesi 
(l'italiano Di Maio nel 1936 
denunciò 7 casi di papillomi, 
4 di cancro e 28 di lesioni 
precanccrose fra gli operai di 
una fabbrica lombarda dove 
si lavoravano amine aroma
tiche), Terracini rileva che « è 
del ' 1949 una pubblicazione 
della Clinica del lavoro di 
Milano nella quale vengono 
segnalati ben 18 carcinomi e 
16 tumori benigni della ve
scica su 186 operai dei repar
ti di fabbricazione e utilizza
zione di alfa e beta-naftllaml-
na (1 medesimi compoeti u-
satl all'IPCA) in una fabbri
ca del complesso Monteca
tini. 

Nel* 1980, nota l'autore, si 
tenne a Padova un simposio 

sui tumori della vescica del
la Società italiana di cance
rologìa, dove si discusse an
che dei tumori vescicali. In 
quello 6tesso anno «nell'am
biente scientifico italiano era 
noto che beta-naftilamina e 
benzidina erano da conside
rare tra i più potenti cancero
geni conosciuti, che la produ
zione di beta-naftilamina era 
stata sospesa in Svizzera nel 
1938. in Germania nel 1942, 
in Inghilterra nel 1932». In 
questo periodo di scoperte 
muore Matteo Gori, coetaneo 
del primo annuncio di Rehn, 
si ammalano e muoiono centi
naia di altri operai, all'IPCA 
e in altre fabbriche (104 so
no 1 morti in trant'anni per 
cancro alla vescica all'ACNA 
di Cesano Maderno. in provin
cia di Milano). 

Perché avviene tutto que
sto? «Gli scienziati, si sa», 
scrive Terracini, «fanno gli 
scienziati: il loro compito è 
quello di fare le scoperte e 
di portarle al vaglio critico 
di altri scienziati e non quel
lo di mettere le informazio
ni sanitarie in loro posses
so a disposizione di chi vi 
è direttamente interessato». 
ET la logica dei «ruoli sepa
rati» per cui, conclude Ter
racini riferendosi all'amaro e-
sito di un processo contro 1 
dirigenti dellIPCA, «gli scien
ziati fanno gli scienziati, i 
chimici industriali scoprono 
nuovi metodi di produzione, i 
medici di fabbrica fanno quel
lo che è stato loro insegnato 
di fare, 11NAIL applica le di
sposizioni di legge, gli indu
striali non sono tenuti a oc
cuparsi di quanto succede den
tro la fabbrica. 1 dirigenti e-
seguono ordini. Mentre gli o-
peraì deiriPCA morivano o si 
ammalavano di cancro, cia
scuno del teonlcl faceva il 
proprio "dovere" come impo

ne il ruolo che ciascuno ha 
nella nostra società». 

La linea sulla quale occor
re muoversi, perché tutto non 
si esaurisca in passeggeri sen
timenti, è invece quella, no
ta l'editoriale di Sapere, «di 
restituire agli "operati" del
la scienza quel diritto ^' di
scorso che è sempre stato de-

' gli ** operatori " » per cui oc
corre dare uno spazio aperto 
« all'esperienza e al sapere de
gli " altri ": gli esclusi da ogni 
conoscenza e gli inclusi di o-
gni esperimento che si chia
mano scientifici ». - . 

Su questa linea è imposta
to Il terzo numero di Sapere, 
con un elenco dettagliato del
le sostanze e delle lavorazio
ni che generano tumori, un 
elenco che non è compieio 
perché vengono continuamen
te introdotti nella produzione 
e nel consumo, senza adegua
ti controlli, sostanze ed agen
ti dei quali si scopre poi, sul
la pelle di quelle « cavie uma
ne» che sono i lavoratori e 
I cittadini, il potere cancero
geno. 

Servizi medici 
Ma un dato balza evidente 

e conferma la necessità di al
largare lo spazio al sapere de
gli esclus'.. Osserva infatti 
Maccacaro che «da una par
te si stima (il riferimento è 
al celebre cancerologo ingle
se Haddow; itd.r.) che l'80 
per cento di tutti I tumori 
siano di origine ambientale, 
con particolare riferimento a-
gli agenti oncogeni, chimici e 
fisici, presenti nell'ambiente 
di lavoro e da questo effon-
dentisi all'esterno. Dall'altra 
si constata che sono soltan
to l'I per cento del tumori 
ad essere riconosciuti fiscal
mente come prodotti da cau
se professionali». 

Questo enorme divario non 

rappresenta soltanto la som
ma di migliaia di ingiustizie 
perpetrate contro altrettanti 
lavoratori ma anche il risul
tato del tentativo di « trasfor
mare autentici temi di ricer
ca in altrettanti miti di per
suasione: il " virus canceroge
no " come fattore naturale del 
quale'a tutti può toccare la 
sventura ma a nessuno la re
sponsabilità ». 
* In questi ~ ultimi anni la 
classe operaia è andata fati
cosamente creando e allargan
do Io spazio aperto al suo sa
pere e a! suo potere, sull'on
da delie grandi lotte del 1969. 
rifiutando la monetizzazione 
de] rischio e della nocività, 
affermando il principio della 
a non delega » della tutela del
la salute in fabbrica e del 
primato della sua partecipa
zione, al più alto livello pos
sìbile, «Ila gestione della pro
pria integrità fisica e psichi
ca. E* in questo spazio che 
sono sorti, come punto di in
contro della domanda ope
raia, dell'impegno sindacale e 
degli enti locali, i servizi di 
medicina preventiva per gli 
ambienti di lavoro che, pur 
nei loro limiti, rappresentano 
un tentativo, sostanzialmente 
riuscito e promettente, di « so
cializzazione della cultura», in
teso questo termine come su
peramento di una situazione 
che contrappone gli erogato
ri della scienza medica a co
loro che ne devono fruire, a 
livello di ricette per i farma
ci o di terapie del tutto avul
se dalla realtà della fabbrica 
in cui l'uomo-lavoratore tra--
scorre la gran parte della sua 
vita. Un serio tentativo di 
spezzare il circolo chiuso den
tro il quale scoperte, dati, sta
tistiche danzano un balletto 
obbligato tra applausi sconta
ti, reciproci complimenti men
tre gli interessati Ignorano e 
muoiono. 

e delle squadre paramilitari 
del controterrorismo. 

E' tanto più importante 
quindi cogliere dalla voce dei 
partecipanti non solo l'aspi
razione generale alla a pace», 
ma il primo confuso attestar
si delle esigenze popolari, il 
tentativo di riaffermazione di 
quella autonomia della clas
se operaia occupata (prote
stante) che, fino a ieri, è sta
ta per un secolo facile pre
da della manipolazione dei 
gruppi di potere conservato
ri. Per un lungo periodo in
fatti l'integralismo dei vertici 
del partito unionista (il car
rozzone corporativo dei « pa
droni del vapore») aveva te
nuto serrati tutti quanti nel
la rete vischiosa di un clien
telismo sempre più vincolante 
e squallido man mano che 
si scendeva alla base. 

Nuovi 
leaders 

Ennio Efona 

Poi, con l'abolizione ̂  dello 
Stormont e il controllo diret
to da parte inglese due anni 
fa, i dirigenti unionisti che 
hanno collaborato con Lon
dra • sono stati progressiva
mente emarginati mentre av
veniva la diaspora delle orga
nizzazioni idealiste» (come il 
« Vanguard » -> - dell'estremista 
John Craig o il «Democratic 
Unionism » del « prete facino
roso » Ian Paisley). Sono que
ste le correnti politiche che 
nell'ultima consultazione ge
nerale'in Gran Bretagna, il 
28 febbraio scorso, hanno rac
colto i frutti elettorali della 
protesta popolare conquistan
do 11 dei 12 seggi di cui la 
regione ulsteriana dispone nel 
parlamento di Westminster. 

Ma quale alternativa posso
no rappresentare? E soprat
tutto quale presa può mante
nere la demagogia di un Craig 
o un Paisley su una massa 
che ha appena acquistato co
scienza della sua forza faccia 
a faccia con la potenza isti-
tuzionate inglese? 

Il movimento popolare ha 
generato proprio in queste 
settimane capi spontanei co
me Jim Smith e Glen Barr 
i quali, anche se tuttora pri
gionieri almeno in parte del
l'ideologia che fa della su-

•premazia protestante il cardi* 
ne della ' 'propria * « cultura », 
parlano tuttavia un linguag
gio assai • diverso dai - « lea
ders» di un tempo. In essi è 
viva • la • consapevolezza che 
l'avvenire per l'Ulster non può 
più venir dettato dagli « uo
mini politici di Londra o in 
combutta con essi», ma de
ve essere trovato nella con
vergenza difficile delle forze 
irlandesi autenticamente po
polari. E' contraddittorio che 
proprio dei a lealisti» espri
mano così il rifiuto sostanzia
le della tutela inglese nello 
stesso momento in cui riaf
fermano la volontà di rimane
re «britannici». Ma dopotut
to, l'intera storia moderna ir
landese non è altro che un 
tremendo gioco di contraddi
zioni attorno alla questione 
nazionale come un trabocchet
to istituzionale che si è sem
pre opposto allo sviluppo di 
un libero > gioco * politico, 
alla liberazione cioè della dia
lettica delle masse, all'unità 
potenziale tra gli occupati e 
i disoccupati. 

Non bisogna nutrire ecces
sive illusioni perché le crona
che passate e presenti sono 
piene • di « leaders » popolari 
prematuramente scomparsi o 
riassorbiti entro la ragnate
la delle omertà di un regime 
fondato sulla discriminazione 
anticattolica così come sulla 
esclusione di ogni reale alter
nativa democratica e progres
sista, un « lusso » che — secon
do una certa tradizione — il 
sottosviluppo di una Irlan
da dimezzata e sconvolta dal
la « guerra civile » non potreb
be o dovrebbe . permettersi. 
Occorre scavare sotto il co
siddetto « conflitto di religio
ne» per ottenere una guida 
alla situazione che troppi in
teressi congiurano a rendere 
come al solito « inspiegabile ». 

Il senso 
della protesta 

* Per questo è estremamente 
importante rilevare due aspet
ti delle dichiarazioni dei più 
sensati tra i capi dello scio
pero del 16-28 maggio: il pri
mo è la dissociazione dalla 
irrazionale e sanguinaria vio
lenza degli « ultras » fascistoi-
di come VUVF: «Per quanto 
ci riguarda la nostra è sta
ta una prova di forza a li
vello economico, una dimo
strazione che non tolleriamo 
pateracchi di vertice tra Lon
dra, Dublino e Belfast ». Il se
condo aspetto: ferma restan
do l'opposizione ai metodi del 
terrorismo dell'IRA « provisio
nai», sta guadagnando terre
no l'idea dell'inevitabilità di 
una trattativa pacifica con la 
controparte cattolica. E* que
sto un tipo di discorso che 
VIRA «officiai» (dopo aver 
deliberatamente rinunciato al
la controproducente tattica 
del terrorismo sin dal marzo 
del 1972) ha faticosamente por
tato avanti, nel segno di una 
comune avanzata verso il so
cialismo cercando il massi
mo punto di unità tra tutti 
i lavoratori, • 

In questi giorni il prote
stante Sandy Scott, capo del
la commissione interna dei 
grandi cantieri navali *Har-

land e Wolff» di Belfast, he 
detto: « Il senso della nostra 
protesta sta nel fatto che ci 
rendiamo sempre più conto 
di essere a nostra volta op
pressi e strumentalizzati: 
sfruttati in diverso modo, ma 
relativamente in misura non 
inferiore ai cattolici stessi». So
no dichiarazioni, queste, che 
per abitudine inveterata la 
stampa inglese spesso passa 
sotto silenzio, mentre ripete 
con invariata monotonia la 
storia del « conflitto settario » 
come supporto alla teoria che 
vuole accreditare la funzione 
di « pacificatore » dell'esercito 
inglese in lotta contro i « due 
estremismi ». 

Ma è un quadro distorto 
che ignora interessatamente 
le sfumature: la situazione 
non è tutta in bianco e nero, 
o, come vuole la convenzio
ne nazionale irlandese, in a-
rancio (il colore del patriot
tismo legittimista) e in verde 
(lo stendardo del repubblica
nesimo). Questa è la prima 
costatazione dopo una rapi
da ricognizione del nuovo che 
va tormentosamente emergen
do in Ulster. Il deputato la
burista Tom Deyell, dopo a-
ver incontrato i rappresentan
ti dell'UWC (Consiglio dei la
voratori dell'Ulster) ha detto: 
«Mi ha colpito la loro appa
rente sincerità di operare ver
so un'intesa con i cattolici su 
una base di classe. Siamo di 
fronte al primo sorgere di 
una " leadership " operaia pro
testante, una dimostrazione di 
vigore che dobbiamo accet
tare nella misura in cui es
sa può esprimersi con senso 
di responsabilità». L'onorevo
le Tom Dyell è uno dei porta
voce di quel crescente setto
re della Camera dei Comuni 
che chiede adesso il ritiro 
delle truppe inglesi dall'Ir
landa. 

Secondo un'inchiesta pub
blicata la settimana scorsa da 
un quotidiano del pomerig
gio londinese circa metà del 
gruppo parlamentare laburi
sta sarebbe favorevole al ri
chiamo dell'esercito. E' un 
punto di svolta di grande tv* 
levanza nella storia più r«-
cente della Gran Bretagna: 
tanto il governo conservatoro 
quanto quello laburista han
no sempre sostenuto la ne
cessità dell'impegno militare. 
Ora questa posizione comin
cia a trovarsi isolata davanti 
ad un sensibile movimento di 
opinione nel paese. , 

Accordi 
falliti 

Dopo cinque anni di cam
pagna per i diritti civili e di 
repressione, di guerriglia e di 
intervento armato, di prote
sta sociale e di campi di con
centramento si ritorna da ca
po: con una situazione appa
rentemente « impossibile », 
con ogni speranza di compro
messo infranta, con la cadu
ta della presunta prospettiva 
di evoluzione costituzionale 
secondo il modello imposto 
da Londra. Questo è l'Ulster 
1974 dopo che lo sciopero di 
due settimane dei lavorato
ri protestanti ha fatto cade
re il governo di coalizione 
(unionisti e socialdemocrati
ci), liquidando sommariamen
te gli accordi tripartiti di Su-
ningdale del dicembre scorso 
e restituendo per intero alla 
Inghilterra l'onere di una re
gione « britannica » su suolo 
irlandese. 
• La «responsabilità direttas 
risulta sempre più imbaraz
zante perché messa da parte 
l'effimera prospettiva di me
diazione che • l'esecutivo * di 
Brian Faulkner e di Gerry 
Fitt avrebbe dovuto rappre
sentare, l'unico strumento di 
gestione effettiva in mano in
glese è ancora, come sempre, 
l'esercito. Questo è un mezzo 
del tutto inadeguato, quando 
si tratta oggi come ieri di ri
solvere non un semplice pro
blema «d'ordine» ma di da
re una risposta politica flessi
bile e intelligente ad un an
noso problema politico, in* 
cancrenimene e reso di diffi
cile soluzione proprio da una 
serie di interventi autoritari 
che hanno ribadito l'interfe
renza inglese negli affari ir
landesi. 

Siamo quindi di fronte ad 
un circolo vizioso ma OCCOT* 
re distinguere chi (e perché?) 
abbia davvero perduto la par
tita: quali interpreti poli
tici (Londra) e quale stra
tegia (militare) debbano oggi 
riconoscere il loro fallimento. 
E su questo ci dovrebbero es
serci ormai ben pochi dubbi 
dal momento che la stessa o» 
pinione pubblica inglese va 
accorgendosi che l'esercito e 
i tentativi di compromesso 
diplomatico dietro le quinte 
non hanno portato ad alcun 
frutto. Peggio ancora: l'inter
vento militare rimane, coma 
nelle situazioni coloniali clas
siche, il primo portatore di 
violenza diretta o indiretta. 
A chi gli obietta che il riti
ro dei soldati dall'Ulster po
trebbe provocare il «bagno 
di sangue» tanto temuto tra 
cattolici e protestanti l'onore
vole Dyell risponde: «La pre
senza militare non è riusci
ta ad evitare un grave spargi
mento di sangue da quattro 
anni a questa parte. Se si fa 
un bilancio della situazione 
bisogna concludere che pro
babilmente può essere rispar
miato un numero di vite più 
alto con il richiamo piuttosto 
che con la permanenza dello 
esercito impegnato in un'inu
tile guerra nel Nord Irlanda. ». 

Antonio Broncia 


